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ì 
s l)ei palestinesi 
ingaggiarono 
gli autonomi ? 
Al processo contro Pifano (nella (olo) e gli altri 
autonomi, in una lettera il gruppo estremista pa-
Icstinoie FPLP aiferma che I lanciamissili erano 
di loro proprietà • « In transito ». A PAG. 2 

Rapita la figlia 
di un famoso 
sarto romano 
Barbara Piattelli, la figlia ventisettenne del noto 
sarto romano, è stata rapita Ieri da tre banditi 
a Roma, in viale Tiziano, mentre era in iu»o 
con la madri. A PAGINA 10 

À Milano tanti giovani Mentre Washington preme sugli alleati 

ai funerali degli agenti | Lo scontro torna all'OHI! 
Sull'Iran veto dell'URSS 

MILANO — L'immensa folla che ha seguilo ieri mattina i solenni funerali dei Ire agenti assassinati 

C'è qualcosa di mollo peg
gio dvlla paura: l'assuefa
zione, la rassegnazione. Si 
^rnie la tremenda notizia 
alla radio, e lì per lì pare 
clic il dolore, lo sdegno. In 
rabida si arenino su quel
l'infido fondo inelmo<o cht> 
e l'abitudine. Ogni violilo 
una. è il lomniento. C'è una 
parola temibile: r i tuale 7Y-
legrammi. ordini del si 01no. 
assemblee. abbracci di auto* 
rità. corone, manifestazioni. 
! sentimenti risthiano di lo-
punirsi come le parole trop
po usale e la paura induce 
a rifugiai sì nel «prillilo», 
mentre la rassegnazione spin
ge ad alzare le spalle in 
un moto di impotenza. 

Eppure. Eppure si è appe
na spenta l'eco degli applau
si strosciatili che a Paler
mo hanno salutato la bara 
di Pier Santi Mattarelln. c'è 
ancora nei nostri 01 ibi la 
immagine della grande folla 

Il paese 
reale 

che gli Ita detto addio, che 
sotto la nei e ili M Unno una 
sfilala di uomini e di don
ne sul luogo dell'eccidio non 
ripete un rituale ma riba
disce con l'ostinazione della 
•jenle seni pi ite e imorrotui 
In sua fiducia nella demo-
1 raziu. oltre che manifestare 
il suo dolore. \ on sono un 
rituale consunto 1 mazzi di 
fiori sul luogo della strage, 
i lartelli. gli striscioni. 

'\riii è per un rituale che 
quindicimila persone poche 
ore dopo l'ultimo delitto 
delle Jìr percorrono in cor
teo le 1 ie di Milano, sfila
no dittanti itali 01 chi stupiti 
degli agenti e dei funzionari 
di polizia, difronte alla que
stura. \on è stato per obbe
dire ad un rituale che ieri 

mattina decine di migliaia 
di persone limino partecipa
to ai funerali dei Ire poli
ziotti lutisi. /," il segno Imi-
Libile, fisico, fntlo di faci e 
tirale, di occhi Incidi, di 
rabbia, di t oiisapei olezza, di 
lucida coscienza politica op
pure soltanto di iinuina pie
tà. di unii « p.irtrt'i|iii7.ione » 
the sfida l'usura del tempo. 
the si riitnoiu puntuale ogni 
tolta che la dcmotrnziit in
contra sul suo faticoso cam
mino il t olio sanguinario del 
terrore fascista o brigatista. 

E SIICI esso a Palermo, è 
successo a Milano, due cit
ta così distilliti e direrse. 
Può sttt cedere ovunque e 
sempre, a patto che iptesta 
carica di umanità, di ribel
lione al crimine e al ter
rore. tpiesta voglia di 1 il ere 
r di coniare, più forte della 
paura e della rassegnazione. 
trovi chi è capare di gui
darla e non di tradirla. 

La condanna dell'intervento in Afghanistan passata all'esame dell'Assemblea 
Incrinature tra i paesi non allineati protagonisti dell'iniziativa in Consiglio di 
sicurezza - Ormai bloccato il progetto americano di sanzioni contro Teheran 

Dal nost ro co r r i sponden te 

WASHINGTON — Assemblea 
generale dcll'ONU sull'inter
vento militare sovietico in Af
ghanistan, veto di Mosca con
tro le sanzioni economiche al
l'Iran. Il Consiglio di sicurez
za si è riunito la notte di mer
coledì ed ha approvato una 
mozione, presentata dal Mes
sico e dalle Filippine, in cui 
si chiede, appunto, il trasfe
rimento del dibattito sull'Af
ghanistan alla Assemblea ge
nerale. Si sono avuti dodici 
voti favorevoli, due contrari e 
una astensione. Nella mozione 
precedente, che chiedeva il ri
tiro delle truppe, si erano avu
ti tredici voti favorevoli e due 
contrari. Questa volta, il dele
gato dello Zambia, che era 
stato uno dei firmatari della 
mozione, si è astenuto. E il 
New York Times interpreta il 

gesto come sintomo della 
preoccupazione di alcuni pae
si del Terzo mondo di fronte 
a una condanna dell'URSS da 
parte dell'Assemblea genera
le. C'è. dunque, una ^rppa nel
lo schieramento clic tre gior
ni fa sembrava solido? Lo si 
vedrà al momento del voto, 
che dovrebbe intervenire ra
pidamente. 

Se una crepa c'è, ad ogni 
modo, essa può risultare ap
profondita nel dibattito al 
Consiglio di sicurezza sulle 
sanzioni contro l'Iran. Facen
do sapere di voler far uso del 
diritto di veto, il governo so
vietico tenta di riallacciarsi 
alla posizione di alcuni paesi 
musulmani che esitano a vo
tare le sanzioni e a riguada
gnare, così, una parte delle 
posizioni perdute con l'inter
vento militare in Afghanistan. 
Ma anche questo lo si vedrà 

al momento del voto. La Casa 
Bianca ha già fatto sapere 
che in caso di veto sovietico 
solleciterà i paesi « amici » 
ad applicare all'Iran forme di 
sanzioni del tipo di quelle 
bloccate da Mosca. Ma si 
tratta di vedere in quanti sa
ranno ad accogliere l'invito. 

Nel tentativo di dissipare le 
inquietudini che si erano dif
fuse nei giorni scorsi a pro
posito della possibilità di un 
intervento militare americano 
in Iran, il presidente Carter 
ha detto, ieri, di continuare 
a scartare l'opinione militare, 
invitando al tempo stesso la 
popolazione americana a pre
pararsi a una ancora lunga 
detenzione degli ostaggi: set
timane o addirittura mesi. 
Queste dichiarazioni sono sta
te accolte con un certo sollie
vo negli ambienti internazio 
noli di Washington. In questi 

stessi ambienti si mette tutta
via in evidenza il fatto che 
gli americani stanno facendo 
uno sforzo molto massiccio 
per estendere la loro penetra
zione militare nell'area. Aiuti 
al Pakistan, manovre combi
nate con l'aviazione egiziana, 
forniture di altre armi al Cai
ro, accordi per l'istallazione di 
basi in Oman, nel Kenia, for
se in Somalia, forte presenza 
navale nell'Oceano Indiano. Si 
tratta di misure di « routine » 
oppure del preludio a qualche 
cosa di diverso e di specifico? 
L'interrogativo rimane in pie
di. E rimane l'inqu'uXudine 
die ne deriva, tenuto conto 
del fatto che ormai gli elemen
ti di aggravamento della ten
sione tra URSS e Stati Uniti 
si vanno estendendo, coinvol-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

Quo-ln è il dramma italia
no. Nello t-oloiinr .irrnnto re-
ci-tri.inm il fatto clic, por 
flirtili! 1. il |>.l('-f noti è Ìli di
luii rllin. Itcasi^ro. proto-la. è 
«!oci-o tant-lii- i bimani» a 
(lilcniirr-i 1I.1II.1 \ iolrn/.i e 
il.illn -l.t-i io. Ma il dramma 
-t.i appunto in rio: a ijno-ta 
« Italia ri-.ilo » rori i-pmiilr un 
xilolo ili dirr/ionc politira. r 
-oprammo ili =ui<la politiro-
niorali-. per rolpa non ili una 
iinlefini!.! « «la—e polilira » 
ma ili una parte lic-11 rliiara 
rii o—a. >i prn-i a rio clic 
-la mollciuln iti iure l'infl.izi-
ne parlamentare stili" affare 
'Ielle tangenti KN1. 

\ii7Ìtullo. l'ambiento all' 
interno del quale *i -xolee 
qne-ta ri--.i infierente. N ere 
o fal-e rhe -i.inn le arru*r 
rlie ; i -r.Hnbi.inn rorli e-po-
nenli della OC. o ilei P^l. 
una ro-a è «-erta, ed è im-
pre—ìonanlo: ri -min -odi ili 
niini-Ieri. di grandi enti puh-

// paese 

(il)legale 
Mici, di taluni partiti in m i 
normale, -coniato, 11-iialc è 
l'andirivieni non «olii «li af
faristi e prorarriatori. di 
-liris.ifarrende e intermedia
ri. ma di uomini politici di 
alto r.inuo rhe propongono 
contraili , di-rulnun «li tan
genti. protestano contro ì con-
rorrenli. sollecitano fa\ori . 
Qualruno dirà: niente di nun-
\ o . ro-ì tanno le ro«e. K in
tero no. Noi ri rifiutiamo di 
arrenare rhe questo rn-tume. 
que-to metodo, qlle-to clima 
mefitiro diventino norma, a-
hiliidine. Miro rhe « r l a « e 
politica ». "Noi non apparte
niamo a questa rla--e politi
ra. K" rhinrn' 

l.'ailrpsianientn di reni ac-

rii-.ilort non su-rita meno 
«rilucerlo Ma rome? li ?cn. 
Korniiea -i dire a rono-crnza 
di fatti di inalidita uravilà 
rome le pe-anti pre—ioni e-
-eiritate MI un miui-lro per-
che compia atti contrari alla 
leene e al MIO rominr imento . 
e rome il turbinio di dierine 
di miliardi fieri ile-lin.iti a 
rondÌ7Ìonare j:raii parte di-Ila 
.-lampa italiana (la ?le—a rhe 
Iota osni s ionin il dito ron-
Iro la «« rla--e politira v> per 
infansare anrhe n o i ) . Porrne 
questo Fnrmira appella «ci 
mo-i. a-petta il seminio del
l' "80. per rompiero — e <=olo 
-11 -ol lerita/ ione della rom-
m i « i n n e Bilancio «Iella Ca
mera — un elementare dove
re r i t i ro rhe dotrrhhe e—ere 
latito piti fortemente attorti
lo da un parlamentare della 
Flepnhhlira? O -e ne doto in
tere dedurre rhe que-le ar-
ru-e -iano e--o Me--e il ri-ul-
lato di manovre torbide? 

MILANO — I Furgoni con le 
salme del vicebrigadiere Rocco 
Santoro, dell'appuntato Anto
nio Cestari e della guardia 
Michele Tatuili lasciano piazza 
Sant ' Ambrogio gremita di 
folla e imboccano via San Vit
tore: dalla gente assiepata ai 
due lati della strada si leva 
un applauso. E' l'estremo sa
luto di Milano ai tre poliziotti 
assassinati martedì mattina 
da un Gommando di terroristi. 
La folla che applaude è un 
muro compatto, fatto, soprat
tutto, di giovani, giovanissimi, 
ragazze, studenti dei licei clas
sici. scientifici, degli istituti 
tecnici. Hanno aspettato a 
lungo, così come altra gente. 
nel freddo di una gelida mat
tinata. Applaudono anche i tie 
pullman sui quali hanno preso 
posto i familiari e i parenti di 
Santoro. Cestari, Tatuili, tre 
pullman carichi di fiori e di 
dolore che stanno per intra
prendere la strada per il lon
tano Sud da cui i tre poli
ziotti sono giunti per lavorare 
in divisa in questa città che 
in dieci anni ha conosciuto 
tutti i volti del terrore, dalla 
bomba fascista che fa strage 
in una banca alla ferocia omi
cida delle Br dell'agguato che 
in una nebbiosa mattina ha 
stroncato la vita di tre poli
ziotti. 

* Abbiamo bisogno più che 
mai dissentire la gente attorno 1 
a noi », aveva detto poche | 
ore dopo la strage di mar- j 
tedi un dirigente del sinda- \ 
cato unitario di polizia. 

La gente si è stretta ieri I 
mattina attorno ai tre poli- ì 
ziotti uccisi, ai loro familiari j 
straziati, volti del Sud rigati j 
di lacrime, contratti dal do- j 
lore. segnati dalla fatica. E*. | 
moltiplicata, tradotta in una ! 

marea di folla, la gente che ! 
fin da martedì mattina, subito I 
dopo il criminale agguato, è i 
affluita in via Schierano, ha j 
deposto mazzi di fiori, car- j 
telli, che ha sostato sotto la ' 
neve fino a sera inoltrata: la I 
gente che martedì sera è sfì- i 
lata in un grande corteo da- j 
vanti alla sede della que- j 
stura: sono gli operai che su- , 
bito dopo l'annuncio del nuovo ' 
crimine dei «brigatista hanno ' 
dato senza esitazione un giù- ; 

Ennio Elena ' 
( S e g u e in ul t ima pag ina ) , 

Premere per una svolta e incalzare sui problemi immediati 
m - — .*. . , , i . . , . » • . 1 - • • • — 1 • . • 1 i l - • ' i - . • 1 • — ^ 

Natta ribadisce: nessuna tregua 
il paese non può aspettare la DC 

« Per noi non si tratta di rattoppare una barca che fa acqua » - Polemiche 
nel PSI: i craxiani riprospettano l'ipotesi di un congresso straordinario 

Nuovo comandante 
dei carabinieri 

Deciso dal governo un vasto avvicendamento ai ver
tici militari - L'ex capo dell'Arma consigliere di Stato 

ROMA — Il ' Consiglio dei 
ministri di ieri ha avuto al 
centro dei suoi lavori il 
problema delle nomine negli 
alti gradi militari. Si è trat
tato di un mutamento com
pleto deciso nel quadro di 
avvicendamenti e scadenze 
giudicati come « previsti ». A 
Capo di Stato maggiore della 
Difesa, in sostituzione del 
geneale di squadra aerea 
Francesco Cavalera. è atato 
nominato l'ammiraglio di 
squadra Armando Torrisi; 
nuovo comandante dell'arma 
dei Carabinieri è il generale 
Umberto Cappnzzo, che sosti
tuisce il generale Corsini, il 
cui mandato stava per scade
re e che è stato nominato 
consigliere di Stato. Il nuovo 
comandante dei CC resterà in 
carica dal primo febbraio di 
quest'anno al 31 dicembre del 
1982. L'ammiraglio di squadra 
Aldo Bini è il nuovo Capo di 
Stato maggiore della Marina. 
al posto dell'ammiraglio Tor
risi. mentre il generale di 
squadra aerea Alessandro 
Mettimano viene sostituito 
nell'incarico di Capo di stato 
maggiore dell'aeronautica mi
litare dal generale Lamberto 
Bartolucci. Mutamenti anche 

Tangenti ENI: oggi saranno interrogati Andreotti e Stammati 

Sdegnata polemica di Lombardi con Formica 
Il dirigente socialista accusa l'amministratore del PSI di non aver informato neanche la direzione del partito 

ROM\ — Giornata probabil
mente decidua, oggi a Mon 
tecitorio. per chiarire i ter 
mini della rovente polemica 
innescata mercoledì dall'ani 
minMratore del PSI. sen. Ri 
no Formica, con le sue nuo
ve e gra\icsime accuse circa 
la paternità politica dell'ope
razione tangenti ENI e sulla 
reale destinazione della bu 
Marella da sessanta miliardi 
dirottata in Italia in conto 
« prov \ igione ? sulla conclu
sione dell'accordo per la for 
nitura del pitrnlio saudita. 

Arrochendo immediatamen 
te Ir sollecita/ioni formulate 
dagli interessati, la commis

sione Bilancio della Camera 
ha infatti deciso di riascol 
tare stamane l'ex presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti 
e il ministro Gaetano Stam
mati che. come oggi, era re
sponsabile del Commercio e-
stero all'epoca delle tratta
tive per la fornitura e per la 
tangente. 

Andreotti è stato accusato 
da Formica di avere eserci
tato « forti e ripetute pressio 
ni » su uno Stammati « assai 
perplesso ». per costringerlo 
ad autorizzare il pagamento 
della maxi tangente senza sa
pere chi ne fossero i veri de
stinatari né quale fosse l'e

satta natura del compito da ' 
ricompensare tanto lautamen- | 
te. Da parte sua. Stammati ! 
ha già respinto seccamente 1' ! 
accusa di aver cambiato opi- j 
nione sull'operazione per in
tervento di Andreotti. e ha ad
dirittura rivendicato a suo me
rito (e a vantaggio dell'eco
nomia italiana) l'autorizzazio
ne di realizzare la sconcer
tante operazione. 

Ma la commissione non si 
fermerà alla registrazione del 
vivacissimo scontro, già co
stellato di smentite e contro 
smentite, tra esponenti demo
cristiani e socialisti dell'at- j 
tuale t del passato governo. | 

Tanfo che ha convocato, sem
pre per oggi, anche i due 
membri della segreteria par
ticolare di Stammati. Batti
sta e Davòli. i quali — se
condo le sconcertanti dichia
razioni rese l'altro giorno da 
Formica — avrebbero avuto 
un ruolo di primo piano nella 
formulazione delle accuse del
l'amministratore del PSI. 

Battista avrebbe registrato 
e confidato i supposti trava
gli dell'ex ministro del Com
mercio estero. Mentre Davòli 
(che è anche assistente del 
direttore generale del gruppo 
Rizzoli) sarebbe stato prota
gonista della definizione del 

decreto di autorizzazione del 
versamento rateale della im
mensa tangente, che doveva 
in larga misura servire a <si-
stemare » — a detta di For
mica — le difficoltà finanzia
rie delle catene editoriali di 
Rizzoli e di Monti e. inoltre. 
quelle del « Messaggero ». 

Sempre per oggi la com
missione ha previsto di ria
scoltare l'allora ministro del
le Partecipazioni statali. To
ni Bisaglia, al quale Formica 
telefonò per chiedere « a no-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

al vertice della Guardia di 
Finanza il cui nuovo coman
dante generale è il generale 
Orazio Giannini che sostitui
sce il generale Marcello Fio-
nani. Inoltre l'ammiraglio di 
squadra Vittorio Gioncada è 
stato posto a capo del dipar
timento dell'alto Adriatico. 

Verso gli alti ufficiali so
stituiti il consiglio dei mi
nistri ha espresso il « suo 
vivo riconoscimento ed ap
prezzamento ». La nomina a 
consigliere di Stato del gene
rale Corsini, già comandante 
dell'arma dei carabinieri, è 
stata decisa dal Consiglio dei 
ministri quale « attestato per 
le alte benemerenze dell'ar
ma » e « come riconoscimento 
dell'altissimo senso del dove
re, della prudenza e del rigo
roso vigore con cui il genera
le Corsini ha esercitato le 
sue delicate funzioni al servi
zio della Repubblica in anni 
gravi e tormentati della vita 
del Paese ». 

Il nuovo capo di Stato mag
giore amm. Torrisi, siciliano. 
63 anni, è il secondo capo di 
stato maggiore della manna 
che diventa capo di stato 
maggiore della Difesa. Dal 
1968 è stato capo del reparto 
piani e operazioni della ma
rina. comandante della se
conda divisione navale e di
rettore generale del personale 
marina. 

Il nuovo capo di stato 
maggiore della marina. 1 
l'ammiraglio Bini, ha 62 anni. 
Nativo di Viareggio ha rico
perto l'incarico di comandan
te in capo del dipartimento 
militare marittimo del Basso 
Tirreno. 

Il nuovo capo dell'aeronau
tica. generale Bartolucci. na
tivo di Orbetello. ha 56 anni. 
Da tre anni e mezzo era capo 
dell'ispettorato telecomunica
zioni e assistenza al volo. 

Il nuovo comandante del
l'arma dei Carabinieri, gene
rale Cappuzzo. nativo di Go
rizia. ha 58 anni ed una car
riera militare molto comples
sa. E' stato addetto militare 
a Mosca e inoltre capo ufficio 
del capo di stato maggiore 
della Difesa e comandante 
della divisione meccanizzata 
Folgore. Ha frequentato vari 
corsi militari all'estero quali 
YAtomic Dcfence Officer Cour-
se in Usa e la scuola di 
guerra tedesca nella RFT, 

ROMA — La debolezza del 
governo, la sua inadeguatezza 
rispetto ai problemi che in
calzano in ogni campo (eco
nomia, situazione internazio
nale, ecc.), resta l'aspetto sa
liente della vita politica e del 
dibattito in corso tra i par
titi. Nella stessa Democrazia 
cristiana se ne è parlato in 
questi giorni più di quanto 
non sia apparso attraverso le 
dichiarazioni . pubbliche. Il 
problema è semplice: come 
è possibile, e con quali costi 
per il paese, trascinare la vi
ta del governo Cossiga per 
parecchi mesi ancora, fino a 
dopo le elezioni amministra
tive di primavera, come alcu
ni esponenti democristiani — 
in contrasto con altri colle
ghi di partito — hanno pro
spettato? Non può sfuggire 
che la questione della ricerca 
e della realizzazione di un 
equilibrio diverso da quello 
della « mezza maggioranza » 
attuale, si sta ponendo — nei 
fatti — in termini sempre più 
acuti. Tanto più in una si
tuazione difficile, nella qua
le la fragilità d'un governo — 

con i conseguenti rischi di 
sbandamento — può addirit
tura costituire un azzardo. 

Su questi problemi Enrico 
Berlinguer ha detto cose mol
to chiare con la dichiarazione 
pubblicata dall'Unità l'altro 
ieri. E tuttavia, persino di 
quelle parole sono state date 
interpretazioni capziose, da 
parte di chi ha cercato di 
presentare la posizione comu
nista come quella di un par
tito «non interessato a pre
mere » per la soluzione poli
tica più solida e adeguata a 
breve scadenza. Nulla di più 
errato, come sta a conferma
re un'intervista di Alessandro 
Natta che comparirà oggi sul 
Corriere della Sera. 

4 E' da tempo — ricorda 
Natta — che il problema di 
una nuova direzione politica 
è posto. Possiamo dire che 
si è fatta più stringente nel 
momento attuale la necessità 

I di una politica effettiva di so-
! Udarietà. e di un governo in 
! cui siano presenti sia i comu-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

] ^ E I confronti dei nostri 
-*•' avversari disistimati, 
che si affannano, come 
politici o come giornali
sti, a indebolire t comuni
sti o addirittura a supe
rarli e a vincerli, noi ver
siamo in una conturbante 
incertezza: se convenga 
meglio lasciarli fare a loro 
genio o se non ci sia più 
utile volta per volta di
scutere con loro e cerca
re di porre in evidenza gli 
errori in cui incorrono. 
Perché spesso non sono 
stupidi e non vorremmo, 
riprendendoli, indurli a 
riflettere e ad emendarst, 
mentre lasciandoli anda
re, come si dice, a ruota 
libera, sema muovere da 
parte nostra un dito, c'è 
speranza che peggiorino e 
che essi stessi, con le loro 
mani, si seppelliscano. 

Questo metodo del a la
sciare ondare » è stato, 
volontariamente o no, eser
citato con i radicali e si 
è visto che. tutto somma
to, è quello più. valido. 
Basta pensare a come ci 
è apparso l'altro ieri sera 
Pannello in TV, che i suoi 
amici di partito (tra i 
quali non mancavo.no. co
me abbiamo già notato 
altra volta, uomini rispet
tabili) st ostinano a con
servare loro leader. Ebbe
ne, abbiamo visto e senti
to, con nostro sincero com
piacimento. che Pannello 
è ridotto in uno stato da 
fare pietà: è ormai il fa
sullo del fasullo che era 

per favore, 
lasciateli fare 

e, ciò che ci rallegra an
cora di più, trascina nella 
sua pietosa frana anche i 
suoi amici, poiché su di 
essi, fatalmente, si river
bera la pochezza del loro 
capo e la sua miseria mo
rale. Scriviamo queste pa
role gravi consapevolmen
te: quando il capo di un 
movimento rappresentato 
alle Camere usa i termi
ni, assolutamente irripeti
bili. triviali e sconci con 
i quali ha costellato il suo 
discorso, non è più que
stione di chiedersi se ha 
torto o se è nel giusto. 
ma è doveroso domandar
si se può essere preso in 
considerazione un indivi
duo che, sedendo in Par
lamento. ricorre a un tale 
linguaggio e assume un 
simile atteggiamento. 

Emmanuele Rocco ha 
già scritto l'altro giorno 
su « Paese Sera » che la 
«grande» campagna con
dotta dai radicali per la 
fame nel mondo lo lascia 
«completamente indiffe
rente », e per le ragioni 
dagli stessi addotte e per 
il metodo col quale cerca
no di farle valere. Siamo 
del tutto d'accordo con 
Rocco. Ma per Famor del 
Cielo, lasciate che i radi
cali attuino il loro ostru
zionismo e consentite il 
più possibile a Pannello dt 
parlare. Nessuno sarà mai 
capace di rovinarli come, 
se Dio vuole, sanno rovi
narsi loro. 

Forttbracclo 

Finanza locale 

Certo non si 
risolve 

il problema 
con i bus 
a 700 lire 
Inizia in questi giorni In 

Parlamento la discussione 
sul decreto del governo per 
la finanza locale. Il decreto 
è pessimo. C'è da vedere co
me si atteggeranno su di es
so i parlamentari della De
mocrazia Cristiana. C'è da 
vedere se deputati e sena
tori dello scudo crociato si 
faranno interpreti delle ri
chieste avanzate da migliaia 
e migliaia di amministrato
ri locali del loro partito, in 
accordo con quelli comuni
sti e socialisti, oppure se so
sterranno le tesi dei ministri. 

Queste tesi sono in verità 
inaccettabili. Almeno per 
due motivi fondamentali: in 
primo luogo perché si vor
rebbero ridurre ai Comuni, 
per il 1980, le già limitate 
risorse necessarie a fare 
fronte alle loro spese; ed 
in secondo luogo perché si 
vorrebbero aumentare (o me
glio: moltiplicare) le tariffe 
per i trasporti urbani. Né 
l'una cosa né l'altra paiono 
in alcun modo fondate. Ap
pare viceversa del tutto fon
dato il sospetto di una vo
lontà punitiva del governo, 
e specialmente di alcuni mi
nistri, in testa a tutti quel
lo del bilancio, contro i co
muni, alla vigilia delle ele
zioni amministrative. 

Sono passati i tempi in 
cui il governo elogiava i co
muni per la funzione che 
hanno saputo svolgere in 
questi anni terribili, decisi
va rispetto non soltanto al
le esigenze delle popolazio
ni ma per la difesa dell'eco
nomia nazionale e di tutta 
la vita _ democratica. Erano 
i tempi in cui i comunisti 
facevano parte della maggio
ranza ed in cui si era riu
sciti a ridurre, anche se non 
a spegnere interamente, la 
conflittualità secolare fra au
tonomie locali ed ammini
strazione centrale dello Sta
to. Una conquista di non po
co conto, ci pare, ma si ve
de non considerata tale da 
chi dovrebbe pur avere a 
cuore il buon rapporto fra 
le istituzioni della Repub
blica. 

Tempi diversi evidente
mente sono quelli attuali; 
i meriti dei comuni, però, 
restano intatti, e cosi i loro 
compiti. Che cosa sarebbe 
stato della vita pubblica se 
i comuni non avessero com
piuto sforzi immensi per ri
sanare il dissesto pauroso 
in cui era precipitata la lo
ro condizione finanziaria? 
Alla crisi generale si sareb
be sommata la paralisi vera 
e propria nei servizi fonda
mentali delle città. E chi può 
sopperire ai bisogni più sem
plici e cioè ineliminabili 
delle popolazioni se non pro
prio i comuni? . 

Il decreto del governo, 
giunto in extremis, allo sca
dere dell'anno, ed ancora 
una volta (per il quarto an
no ài seguito) in assenza di 
una legge regolatrice della 
materia, riapre dunque il 
contrasto con i comuni Non 
soltanto perché si continua 
con le norme provvisorie, 
prive di certezze per l'av
venire, sicché ad essi è im
pedito di programmare le 
loro attività per più di un 
anno (ed occorre tutta l'im
prontitudine di certi soloni 
che siedono al governo per 
non capire che nessun am-

j minìstratore può lavorare se 
non dispone di dati validi 

j per gli anni successivi). Ma 
perché, addirittura, si ri
ducono per questo anno le 
loro entrate. Le si riducono 
nei confronti del 1979, dopo 
che un anno fa erano state 
ridotte nei confronti del 
1978. 

I comuni non hanno ri-
j chiesto altro che di mante-
: nere le risorse dell'anno 

scorso, depurate naturalmen
te dai tagli dell'inflazione. 
Non hanno chiesto e non 
chiedono di più. anche se ne 
avrebbero sacrosanto dirit
to; hanno chiesto che si con
fermi quello che già aveva
no. Eppure le loro funzioni 
sono accresciute. Eppure le 
necessità di intervento, in 
tutti i campi, si fanno più 
pesanti. 

Se il decreto del governo 
dovesse passare così com'è 
dato che. come tutti sanno, 
negli enti locali non si pos
sono diminuire gli addetti 
con i licenziamenti, avremmo 
una diminuzione delle spese 
per attività, e quindi ridu-

Armando Cossutta 
(Segue in ultima pagina), 
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